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A PROPOSITO KELLE EI.EZIOM A DEPUTATO CENTRALE 

0 PUOVINCIALE 

Un fatto solenne nella vita amministrativa del 
paese è per compiersi, e sarebbe indecoroso che la 
stampa periodica non se ne occupasse, quasi non 
avesse questo fatto relazione alcuna colle speranze 
dì pubblico bene. Che se l'Ordinanza Imperiale del 
f3 luglio p. p. restaura le Congregazioni centrali nella 
dwe capitali di questo Dominio della Coi-ona, se nelle 
Provincia nostra furono promosse le convocazioni dei 
Consigli (-'omunali perchò questi propongano i nomi 
di persone le quali, non avendo dcmerifata la fiducia 
del Governo, godano delia fiducia de' cittadini, è pur 
vero che importuna non si dirà ragionevoimcnle da 
iiessuno una voce, la quale si faecia a raccomandare 
ìtenno e lealtà nelP adempimenlo di un tanto dovere. 

1 l̂ oHibardi-Veneti, tra cui vive nella memoria 
JC scolpite sui marmi sono,le glorie della vita muni­
cipale di un tempo, nell'alSuale órdine di cose dog-: 
gioHo riconoscere come iina concessione graziosa, e 

peritata dalle fatiche degli avi nel promuovere la 
convivenza civile, quelle Leggi che (jeftìrminano l'at-
tiyilà delle llappresentan/e Municipali, l'rovinciali e 
Centrali. Un paese, il quale abbia mia rappresentanza 
lidie grandi e minime sue divisioni politiche ammi-
tìistrative, possedè ima guarentigia di più pel proprio 
benessòrc, purcliè le persone cui incombe un tanto 
onorevole ollicio siano degne di esso. Noi, che non 
facciamo pompa di aspirazioni ad un ordine di cose 
inconciliabile coli' attualità e che non siamo abituati 
con cinismo stollo a riggettare il bene pel desiderio 
del meglio, affermiamo che, serbate nella sua inte­
grità r attuale Legge Comunale e le altuaU Rappre-
«entanze, il paese ÌW risentirebbe un vantaggio, mag­
giore che j>el passalo, qualora agli ofWcii di rappre­
sentanti "del CtHuime, della Città, della Provincia fos­
sero eletti uomini i quali, senza osleiitai'e patriottismo 
sulla piazza, serbassero nel cuore quel sentimento di 
onestà e di carila jìalria che è maestro di nobile ab­
negazione ed inspiralore di coraggio civile. Di tali 
uomini, grazie a Iddìor qualcuno ve n' ha in ogni 
nostra città, in ogni nostra Provincia; ma invidie 
meschine ed uno spirito di personalità, indegno del­
l' educazione ile' nostri tempi, fanno spesso dimenti-
raitì i migliori, o persuadono questi a farsi dimenti­
care. ISi> In verità che suonano le nòstre parole sarà 
ingrata a tutti coloro, i quali conoscono bene quanto' 
accade; ne' nostri Consigli Comunali, o non curanti, 
0 hietti per vigliaccheria ad esprimere la propria vo­
lontà. Che se non curanza e vigliaccheria sono vitu­

perevoli in tutti quelli cut è alTìdata la cosa pubblica, ' 
ben più Io sono ne' Consigli di città educate 6 gentili. ; 
In questi non dovrebbe sedere sé non chi com'p¥'én<Ì!i * 
r importanza del proprio officio, chi ài moftois'iRabi'' 
si, e rad sappia dare il vero valore, chi n ^ atl6'di ' 
pronunciare questo si. o questo nd abbia buÒM-fffe"-.' 
moria per ricordarsi di que' cittadini, i qualt ĵ ene-
merltarono del paese, a vece di-piegar ognora •fidila ^ 
parte della consanguineità o della.clienlda.- '. i 

L'eiezione di Rappresentanti de^ni e di massiiifitts; 
importanza in tale restaurazione delle Congregàxiorìi 
Centrali voluta dall' Ordhianza Imp. 13 luglio p, p ,̂ , 
e sebbene il voto dì queste sia soltanto consultivo, 
nondimeno l'azioiie loro sarà tanta da poter giovare 
air equa amministrazione degli interessi più vitali di 
queste Provincie. Tali RappriescntiuiU poi, prossimi jil~ 
Potere e godenti la fiducia del Governo, saraniio 
in grado di recare a conoscenza di chi tutto può i 
voli e le speranze delle popolazioni. Ma ad ottenere 
ciò le nostre Provincie hanno d̂  uopo di essere raĵ - • 
presentale dq uomini istruii; ncll' amministrazione 
pMbbli<:a e di carattere fermo, da uomini che posse-
dauQ, oltre il ctméo valiiÉto.Jl)ain:>̂ ii<BéjH '̂ ingegnte è ' 
coscienza, da nomini i quali'})er la propriiv posÌEloac; 
sociale non abbiano mollo a sperare nò\ molto a tfr 
mere, e che nella pubblica opinione l'iconoscano il si»» 
daeato ed il pre/nio delle loro fatiche a vantaggio dd 
paese. Se i Rappresentanti delle Provincie a Milahò 
e a Venezia godranno della fiducia del Governo e 
della fiducia degli amministrati 1' istoria noterà la ré* 
staurazione delle Congregazioni Centrali come una 
prova solenne della- benevolenza del Principe é della.' 
saviezza de' sudditi. 

Quanto dicenuno delie qualità desideràbili in un 
Deputato Centrale vale eziandio per un Deputato iaiie 
Congregazioni Provinciali, la cui sfera d' attività nel 
1848 venne ampliata collo scopo di provvedere coi», 
modi più acconci all' amministrazione de' Comuni e 
della pubbUea beneficenza. Che se volle così il Legi-, 
slatore Sovrano, i Deputati Provinciali facciano a gara 
per adempiere i doveri dell' olficio onorevole cui li 
chiamarono il voto de' concittadini e la sanzione del 
Governo. 

Una volta forse pochi badavano all' andamento 
della cosa pubblica; ma in oggi gli avvenimenti della 
politica generale e la stampa risvegliarono in .lutti i 
buoni r amore delle indagini sui mezzi più oppor­
tuni a promuovere la vita civile nel nostro Stato, e 
negli altri Slati d' Europa, L' occhio de' concittadini 
li seguirà dunque nella loro niissionc, e benedetti 
que' Deputati, se ritorneranno tra noi con un segno 
della Sovrana grazia, cui ne sia lecito guardare con 
un senlÌH»ento di riconoscenza. e. G. 
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UNO SGUARDO RETROSPETTIVO 

ALLil POESIA. LIBICii tTALlA!V/L 

Aristofane, il genio popolarntenCo sublime 
della commedia antica d' Atene, la quale, comecché 
con modi non sempre morali, aveva lo scopo 
santissimo di insegnare il buon senso e la buona 
morale ni popolo, in una commedia ci rappresenta 
una bilancia, sopra un piallo della quale son col­
locati alcuni, pochi versi di Sofocle, e sopra del­
l' altro piatto ponendosi una, due, ti*e, tutte le 
tr,age^ie dì Euripide, il suo schiavo, sua moglie, 
lui slê sso in carne î d ossa... non si può giugnere 
mai a formar equilibrio. Tanto pesavano quei versi, 
quanlynque tanto pochi di numero! 

• 3e ora sopra uri piallo della bilancia nìedc-
Si,miE!i*̂ ponessimo il volumetto delle poesie liriche 
di Orazio Fiacco, e sopra il piatto di frorile 
collocassimo tarili fogli volanti, libercoli, libriccini, 
librétti,; libri raccolte, canzonieri... di poesie liri­
che italiane, otterremmo 1'eqiiiiibrio? — Temo. 

' E supposto (come avviene dì fatto) che ima 
lai quale elisione estetica si faccia pure in poesia, 
per cui molte negathe anche con alto esponente 
cancellino allrellanle positive^ onde in fine si ot­
tiene i! non cercalo zero; so, escludendo lutle Po 
negative, scegliamo in un volume solo tulle le 
posifive dì lauti nostri podi Mrìci; avremmo un vo- , 
lume che posi quanto il volume, di Orazio?.— 
Dubito» Forse applicare si può anche a questo 
caso il verso passalo in proverbio: 

Orazio sol contro Toscana lulia. 

So, che se faccianio ben bene, i conti ad 
Orazio, non è tutta originalità quella che un tempo 
si credette tale, quando ignonUi » tuono studiali 
erano i Urici greci. So, che facendo ragione dd 
quanto.Ila imitato dai Greci che abbiamo., pos-
siara.o ragionevolmente sospettare che mollo più 
abbia imitato dai Greci che più non abbiamo. Non 
era esagerala modeslia il confessarsi pari ad 
un\ape, vi dirsi autore di versi sudali: Le sue 
lirìcbo furono paragonale ad un musaico bellissimo, 
del quale ogni pietra preziosa, a maraviglia lavorata 
ed allogala, proviene dair Eliade. So lulto'quoslo: 
ma il volume di Orazio ci presenta una raccolta 
di- perfclta poesia lirica, iiiluonata sopra lutto le 
corde delta lira, L' flaiia non ha un Orazio. Fra 
trenta Ipadultori, chi polo tradurlo ben lutto? 

La lingua d'Italia moderna forse non pregiasi 
a lutle lo melodie della lira d'Orazio? — Chi può 
dubitarne? — Au/.i a quella lira aggiunse nuovo 
corde. 

Percbò manca airilnria un Orazio? — Perdio 
nessuno degnamente suonò lullO' le corde delia sua 
lira? — Date uno sguarda alla sua. storia. 

Prima del trecenlo la lirica era più nel core, 
«'lie nella espressione. Al pane si diceva pane. 
Pier delle Vigne,. aot(i'ciarLO di Federico-, senza lai 

diplomazia dimostrala in altre suo opero latino^ 
cantava ingenuamente in volgare: 

Però che Amore non si può vedere, 
E non si tratta corporalemente. 
Quanti non son di sì folle sapere, 
Che credono che Amore sia niente! 
Quando còl Petrarca (sensato arcliimnndrifa 

di raaridra in gran numero insensata) per progetto, 
a priori^ plalonicamonle si divinizzarono le Laure^ 
è facile giudicare quanto sentimento, e sposso 
ancora quanto buon senso, potesse essere in quelle 
leccalissime leccornie di 14 bocconcini. 

Nel seicento, si seìcentizxò anche nella lirica; 
e con questa parola "è detto tulio, perchè la per­
fetta lirica non è esagerazione, nò,l'entusiasmo è 
ubbriacchezza. 

In Arcadia si belò; ed il miglior elogio, che 
si possa fare del pecoresco belato, è quello di dire, 
che imita per onomalopejo la seconda lellera del-, 
r alfiibeto, e non più. 

Nel cinquecento, nel seicento, nel settecento, 
fu chi volle piudaroggiare, ornyJeggiare, e che so 
io: portarci di peso in Grecia antica, in Roma 
antica; ma un duca che si distingue giocando al 
pallone, ò cosa ben diversa da un vincitore dei 
giuochi Olimpici : la povertà di Fabrizio, di Ca­
millo, erano ollime coso a que'di; ma ora che 
r economia pubblica, la scienza delle finanze, han 
mutato faccia alle cose? 

Sullo a prò pari il delirio Ossianesco, Byro-
nesco, e qualche allro'. 

Sailo a piò pari, dopo dieciollo secoli d' fo-
denzio'iie, qualche aspirazione railo'Iogica, pagana. 
È beilo r Apollo di tlelvedore. 3Ia non gli recila 
una preghiera nessuno;- e questi postumi apostoli 
del paganesiino, del materialismo, sono i vermini 
del fetido cadavere. 

E Manzoni? — Toccò poche cordo della lira. 
Lo loccò poche volte. Fu privilegio suo esclusivo 
il toccare con tanto successo quelle corde. — il 
5 Maggio ò unico.' 

Chi toccheralle lutle, o bciio? 
Chi in sé congiunga il genio di Orazio e, 

lo studio di Orazioi. 
AB. PROF, LUUil CArnSR, 

POVERETTA[ 

Ella rinvenne un a.ngoloi sol'ingo ove potè 
coricarsi; il suo bastone le giace,ai piedi, e il sua 
capo sur un sasso riposa; s'è addormentala colle 
mani giunto, mormorando La pregliiora che le fu 
insegnata nell'in.t'anz,ia; sogna: deh l non la de^ 
siale ! 

Si rivede piccina, vispa ed allegra fanciulla, 
sta alla cuslodia del gregge sullo pralori-e, lo frulla, 
coglie delle aicpr, eaula, V pa.sgoggeri saliila-y e 
si fa il seguo della croce sai rinppnrirc della pri-
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'lina stella nel firninnienlo. Eia felice! nello pienezza 
di liilte le illusioni, nullo allalto le miinca, dacché 

'ignora ciò che desiderare si possa. 
Ma eccola divenuta grande:, giunta è l'ora 

della coraggioso fatico; fa d'uopo sfalciare i Beni, 
, trebbiare i frumenti, trasportare il fiorilo trifoglio, 
od i rami secchi dogli alberi. Se lo fulioa lorna 
..pesante, la speranza, come un sole, brilla sopra 
ogni cosa, e le goccio di sudore rasciuga. La 
giovine s'è già occorla che la vila ò un compilo, 
e cantando lo adempie. 

.Col progresso dei tempo il fardello le si 6 
reso vie più pesante: è donna, è madre! necessita 
economizzare il parie d' ogni giorno, gollnre uno 
sguardo al domani, curare ammalali, deboli sor­
reggere, insomma fare la parte della Provvidenza, 
parte sì dolce, finché Dio ajula, e crudele, s' Egli 
nbbuiidona. La donna perduro nel coraggio, ino 
ad un tempo è inquieto, e non la si ode più can­
tare. 

Qualche anno ancora, e la suo vita si è del 
luUo ollenebrotfl. Il capo di famiglia esaurì ogni 
vigore; essa lo vede languire davanti al focol.ijo 
estinto; il freddo e la fame compiono ciò che la 
inalotlia aveva incominciato; il marito muore, e 
rimpelto al suo sepolcro, dalla carila appreslato, 
Jo vedova si prostra a ferro, strettì ti! seno lenendo 
due l'anciullini seminudi. L' avvenire la spavcnla, 
piange e il capo declina. 

Già l'avvenire è venuto; cresciuti i figliuoli, 
colà più non s'altro vano; il figlio sollo la ban­
diera combatle, e sua sorella è pure assento, ila 
a procacciarsi il vivere: 1'una e l'altro sono per 
lungo tempo perduti, forse per sempre; e la gio­
vine ragazza, la donna valente, l'airelluosa madre 
si é alla fine trasformala in vecchia mendiconle, 
senza famiglia e senza tetlo. Ncppur piange; op­
pressa dal dolore, vi si è arreso, e attende la 
morte. 

La morie, fida umica dei ìniscri, la sola che 
essi non mai vanamente invochino, è pure arri­
vala, non già orribile e bcifarda, come la super-
slizione ce la rapprescnla, ma bella, sorridente e 
incoronata di slello. Il leggiadro fantasma chinasi 
rimpelto alia poverella; le sue pallide labbra mor­
morano vaghe parole che le annunciano il termino 
delle sue pone, ed ima gloja serena, eterna! e 
la mendicante, appoggiala sullo spalla di lei. Ira-
possa, senza avvedersi, diiU' ultimo sonno alla felice 
dimora che non finirò mai. 

Riposa in pace, povera donno sforlunola; le 
foglie del bosco li serviranno di lenzuolo, la notle 
sovra di le spanderà le sue lagrime di rugiada, e 
presso lo lua salma gli uccelletti pietosamente 
canteranno. La comparsa che facesti su questa 
terra, altra traccia non avrà lasciala che quella 
del loro volo nell' aere; già dimenticalo è il tuo 
nome, e l'unica credila che lasciare puoi, riducesi 
al bastone di spino a" tuoi piedi caduto. Ebbene! 
qualcuno verrà a prenderlo, qualche goldalo della 

nosira armata dalle sventure forvialo; perciocché 
tu non sei allrimcnli un'eccezione, sci mi esem-?-
pio, e sollo ni nostro sole clic cosi dolcomenle per 
tutti splende, in mozzo ai vigneti delle l'oro frulla 
pomposi, in mezzo alle mature biade, e nelle do­
viziose città patiscono intere generazioni,. o si 
succedono senza avere altra cosa da lasciare in 
eredità che il bastone del mendicante. 

CIO, lUTT. TAMI. 

BIBLIOGnAFlA FRIULANA . 

FLOIliE FOROJULiENSIS SYLLlBlfjS 

a Julia Andrea Pirona med. doct. 
Gyiìihasii Vtincnsis disciptilis propositus 

Udine Tip. Vendraine 18Ì55. 

Conoscere il proprio paese è debile d'ogni 
uomo che sappia d'avere nella sociale convivenza 
odici! da adempiere e di non esser nolo spllanlo 
per dare un' occhiala fuggevole allo terrene cose 
e morire; conoscere il proprio paese nel suo pas­
salo, nella condizione sua attuala e ne' mezzi 
cui esso possedè per immegliarlo in un prossimo 
0 loiilono avvenire è dovere d'ogni onesto citta­
dino che vegga fratelli ed amici anche oltre il 
limitare della caso paterna. Ma se questo dovere 
è conosciuto in teoria, da pochi è però praticalo; 
anzi in varii luoghi d' Italia, e in ispecialità nel 
nostro Friuli, gli sludii e le fatiche di alcuni ge­
nerosi, i quali si dedicarono luti' uomo ad i'IIu-
strare la pairia, non hanno il compenso desidera-
bilissimo di imilolori molti, e solo uno parola dì 
lode del giornalismo (quando pure la malignila di 
invidi od inetti non la avveleni) rammenta ai con-
cilladini 1' opera loro. 

Tra questi generosi, che consacrano, T inge­
gno e seri sludii a conoscere e a far conoscere 
il Friuli, dobbiamo nolarc il Dolloro Giulio Andrea 
Pirona cultore diligente e felice delle scienze natu­
rali, il quale nel libro, di cui sopra indicammo la 
slampa, ci offerì un elenco sistematico delle pianto 
cho la natara sparso sul suolo della nosira pìccola 
patrio, anche da questo lato non ultima parlò di 
Italia, precisando i sili ed il lempo in cui si mo­
strano all' occhio del. visitatore. .Egli approfittò per 
questo lavoro (come indica nella prefazione) di 
annotazioni e schede eseguile o possedute dall'A­
bate 13erinì̂  dall' Ab, Brumaziot, dal sig. Giuseppe 
Cernazai, dal Prof. nrignoli,'dal l'rof, Mozzucaloi, 
dol chimico esimio Francesco Comelli; come pure 
di quanto dettava intorno le piante dèi Friuli e 
dello Cnrnia il Marchese Suffren ne' suoi Prin-
cipes de Bolanique. Le quali onnotozioni e schede 
però erano bon povere ed incompleie di confrontò 
alla ricchezza botanica del Friuli; quindi starà à 
merito del Pirona V averle completale col frullò 
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delld sue peregrinazioni scicnllfìciie e di averle 
rtdolie a quella classiflcasiùtie sistetnatica, per cui 
d i friulani potranno conoscere a colpo d'occhio 
la iFIóxa del proprio paese, e i gentili estranei, 
visitando 2t Friuli, saranno in grado di poter 
vaiulur^ questo elemento iinportanlissimo della geo­
grafia fisica di esso. 

Che se il Fiarae Forofultemìs Syllabus lavoro 
alilo dee reputarsi perchè empie una tneuiia della 
nostra Statistica Provinciale neil' elcatenlo lanlo 
importante delle produaioni del suolo,, meritevole 
d'elogio noi lo diremo eziandio per la scopo cu^ 
ebbe 1' autore nel dedicnrio a' giovanetti studiosi 
delle scienze naturali. Difntti, abito insegnalore di 
queste scienze e. conoscitore degli ottimi melodi 
pecfagògici, il Pir»Ha donò a' discepoli un libro 
che loro fticesse conoscere, per cosi dire, ogni 
GÌ d' erba del nativo paese; e nelP tnsegnanf)e»tu 
meiÒdo ottimo è quello per cut dui vicino e nolo-
si' va alìNgnoto e lontano^ e {juirwiî  nel ciiso no­
stro,., dalla Flora del- PriuJi alla Flora Auslrinca, 
alla Europea, e ti quella del nuovo mondo. Le le­
zioni delia scuoia, torneranno poi vieppiù profuu», 
quando il: dfscenl'o potrà, negli osil dell'autunno 
con un libro^ eco della voce dei maestro, osser­
vare dfl se solo sui luoghi que' oggetti natUruli 
cui imparò a distinguere e a classillcare scientifi-
camenle. 

Ringraziamo, dunque il Doli. Giulio Aiuìfea 
Pìrona per questo lavoro che serve ad iHuslraré 
la piccola patria, ed nspetliamo da lui qualche 
nuovo, scritto, intorno le altre parli déjle sci«nK« 
naturali, pei" esempio la geologia, e la mineralo­
gia, considerate relaitivanienie alla nostra Provin­
cia. Né vana sarà la nostra speranKa> poiché sap­
piamo lui iiiMlatore del nobile esempio di affetto 
ehe diluirò ver.so. it Friuli lo zio Ab. Jacopo Pi-
rana, raccoglitore solerte de* documénti dell' islOf-
ria'triùlana e che da varii anni, attende. «Ita com-
pilOT.ione d'un vocaliaiario di questa lingua, uo­
mo'dotato di quelV acume che serve mirabilmente 
a tale specie di studiì, e cortese di benevolenza 
e d' incoraggiamento a. chiunque imprenda opera 
utile e di patrio, diecoro. e. e. 

Ik RISTORI A IFDIINE E A PARIGI 

Il famigerato signor Giulio Janih, fabbricatore di 
spirito ad uso delle appendici dei grandi giornali dì 
Parigi,, ai giornalisti italiiuiir che gU riiifacoiavano le 
stragrandi sciocchezze da- luì scritte a proposito di 
Pellico e di Alfieri; rispondeva teste cou' nuove scioc­
chezze, asserendo che que' erillci mmusctdi, non che 
valutar roltarncntc il merito ili questi pocliy non- sep-
pcL'o nemmeno apprezzane il merito della Ristori. Udine, 
che la conobbe ne' prinii anni della sua carriera tea­
trale, j)uò bea dire come venne qui accolta e festeg­
giata con ;:_un entusiasmo da equivalere bene (dico 
i' enCusiusmo, ixon i modi di esprimerlo) a quello, dei 

parigini ; e tutti ì giornali e capicoiuici d'lUdia seppero 
o.gnora stimare la grande atlrice. Siccome il Janin 
ha provocato su tale argomento una polemica che è 
discussa da varii fogli della penisola, cosi ben volon-
lonticrt pubblichiamo alcuni versi inediti, scritti nel 
184i3, quando la Ristori abbelliva colla sua presenza 
le scene del nostro teatro sociale; del sig. Marco Alti 
(anagramma di un valente giovine cultore delle belle 
tetterò), i quali soli basterebbero per disdire l'accusa 
ridicola del Janin> 

Io vidi una donzell». 
Che in giovanotta etate 
Mostra quantunque può nattira ed arte. 
U fior di sua beliate . 
Non può ritraisi in carte; 
Tanto ò piacente e leggiadra a vedecei 
E le celesti spere,, 
Dove siedon gli Dei, 
Forse non iianno abilator più bei. 

Coni' è vezzosa e bella 
Questa cara aagiolella. 
Così d'alma virtutc ella e ripiena,. 
E quando sulla scena 
U riso finge o il pianto. 
Rapilo in dofcc incanto. 
Ognun si sente; ed è con lei diviso 
Sempre da chi l'ascolta il pianto o il iìm. 

Fortunato cedui" 
Bea mille volte, a cui 
Questa fanciulla donerà su'' amore ! 
Egli potrà il rigore 
Sfidar della fortuna, e dir: che vuoi, 

• Pazza cieca? Non curo i danni tuoi!. ^ 
Se costei mi liimaiie,. - - -
Le tremende ice tue, sloila, son vane.. 

Va, ballatelta umile,, alla Ristori,, 
Chcj. regisia de' cuori,. , .̂  
Lascia diserto e.gramo, . , „. e. ,,. ;5„f,.!i,,] 
Chi la conóbbe e deve abbandonarla,. 
In suon mesto le parla, , ' 
E di: gentil sirena, io t'amo, io t'amoi' 

L' Ordinanza Ministeriale 6 Agosto 1855» 
(BolL punt. XXVI N. 138) mise in atiiivìtà col 
giorno 15 Selliembre corr, nel Regno Lombardo': 

, 'Veneto la Sovrana Patente 26 Gennaio 1853" 
(Boll. punt. VII. N. 18). Questa Patente fissa Io 
norme per le tasse dei deposili civili e militari. 

La tassa si paga per gii oggetti presi ìa 
custodia in- forza dì oirdJue giudiziale. La> lassa è 
determinata dal valore dell' oggetto, e durata di 
custodia, 0 semplioeineiile dalla durata.. Sono sog~ 
getti alla prima, il danaro^ g.iii e(félli ppèsiosi^ le 
carte negoziabili.; alla seconda tulli gli altri docu­
menti ed oggelli. La prima tassa è commisurala 

a): per danaro ed effetti preziosi quando la cu­
stodia duri 
non più di l anno % di curantano 

più di 1 » fino a 3 anni 14 * 



— 317 
più di 5 fino a IO anni y^ di carantano 

» 10 » > IS » 1 » 
. 1 5 » i y^t » 

per i pupilli e persone soggette a cura, la tassa 
non importerà mai più di t carantano. 

b) per earte negoziabili la metò. 
La seconda tassa è commisurala 

a>-per atti civili in iscritto (N. 3 rfelle leggi 
9 Feb, e 2 Ag. 1850}, quando ia custodia dnri 
non più df 5 anni 13 car. 

più di 5 » fino a io anni 30 » 
» IO ' » » i3 » 45 » 
» Iti » . , . . f Fior. 

&} per gli. altri scritti e docamenii, quando il' 
deposito alibia duralo 
non più (fi & anni ùnperta 6 car, 

più dt S » fino a fO anni » t9t » 
s l O v » 1 5 » 9 i 8 » 
» ISi » » » St4 » 

ma colla iimitaiione, che se il' documénto è'soggetto 
nd una competenza giusta le leggi 9 fekb. è 2 Ag. 
1850, la tassa di deposito non possa mai superare 
r importo di bollo e competenze determinato datle 
suddette leggi. 

l à tassa si paga air alto che si rilascfa il 
deposito.. 

Non si paga tassa di deposito: per oggetti 
deposiliiH ÌH un processo penale v — per quelli 
Fuori di lite dati a garanzia dell' Erario, o dì un 
fondo da esso dolalo, a dati a garanzia o paga­
mento d'indenizKo proveniente dall' esonero del 
suolo; -*- per coupoas, quando il documenl» di de­
bito 0 la relaUva nsìonc, & i\ tallone si trovirio 
HPI depositoV per oggetti presi so'tio caslodi» cr-
Foneamenle ìn̂  ssegaìlo ad inlervenlo d' UIIÌKÌO da 
parte del Gi'ddìce; '— per importi rilasciali a man­
tenimento, cdacuzione ed istruzione o a pagamento 
di debilfdf un minore o enraleiat»; — e per de­
positi all' Erario o ad un fondo da esso dutnto; 
in quanto che debbano essere colpiti dalla lassa 
V Erario o il fondo, 

/ L'.Ordinanza Ministeriale l i agosto 1855 
(I^pll, punì. XXVI N. 141) pubblica la emissione 
di nuovo Note di Banca da 10 fiorini, torma Vl̂  
della stessa categoria di quelle da 5 fiorini, forma 
V, ora in corso die vanno a revocarsi. 

Per ii cambio di delle Noie di Banra fonn» 
V, hanno da valere le seguenti disposizioni : 

1. Le Noie di Banen ài 10 fiorini, forma V, si 
accetteranno da 1 ottobre 1855 fino all'ullfmo di 
giugno 1856 presso latte le casse di Banca lanlo 
a Vienna che nei paesi della corona in via di 
cambio o di pagaménto, 

2. Alle casse di eambio di banco-note in Lu­
biana, Klagenfiirl, Gorizia, Salisburgo, Czernowilz, 
Cracovia, il cambio delle note di 10 fiorini, forma 
V, aliualmente 'm corso, verso note di egual ca­

tegoria, forma VI, incomincerà nella prima metà 
del mesd di ottobre di qaest' anno, e durerà come ' 
presso le altre casse nei paesi della corona fino 
air ultimo di luglio 1856. 

3. Dal primo loglio 1856 6no ali* ultimo dì set­
tembre 1856 l'accettazione dì banco-note di fio­
rini 10, forma V, non avrà luogo che presso.le 
casse dì Banca di Vienna, tanto in via di cambio 

' che di pagamento, 
4. Scorsi questi termini é mésllerl, pel cambio 

delle descrilfo noie, rivolgersi disell'amento afla" 
direzione della Banca » Vieuno, 

Col giorno I gennaio 1856. s«rno esclnsf dallp 
cosse pnbbltcbe; il crocioiie deile dite spade delta 
Bùméra col valore di laiiilf» ii» a. L. S, 60; — lo 
scudo nuovo della SarSeffiia (Genova), ffol valore 
dli tariffa di a. L. 7, 45 ; — lo'sce/rfo- di ModéiKt 
di Francesca fll^ del valore di tariffa dj a. L, 6, 37 ; 
— lo scudi) di Ercole ni {;1782>," del valore * 
tariffa di a.L. 6. 43 ; — il ducalo di Parma, dèi. 
valore di tariffa di a,L. 5. 77, 

I PROCESSI CO]\TE]^ZIOS[ 
K IN COBIPKNniO 

LE RELATIVE OIIDINANZE 
vigenti nel Kegiio L. V. a t a t to il 185S' 

PEB CURA W 

T E L O D O K I C O V A T R I 
D O T T , IN LEGGE 

UDINE TirOGRAFIA VENDKAME 

La varielà dei processi gìudiziarj ih distinte :epĉ ^ 
che attivati nel nostro lìcgno; le molteplici ordinanze 
che susseguirono a togliere, modificare o dilucidare 
quo' processi; le emanazioni di recenti nuove leg^ 
processnaK ; e la sempre crcscentG dìtricoltà a rinve­
nire laute disparate disposizioni; —persuasero 1'au­
tore essere di prima utilità l' uà ire in un sol corpo 
quanto fu disposto e- che attualmente sussiste in ma­
teria di procedura contenziosa» 

Pero, il riportatore per intero, oltre il lesto della 
feggê  anche le ordinanze che vi si riferiscono, in­
grossava di sovvcrchio l'opera, e non raggiungeva lo 
scopo d" arvvsmlaggfare nel tempoi. Qiiindi esse ordi­
nanze (anche ammioistrative) sono ristrette nel puro 
loro concetto', e vengono citate quantunque volte oc­
corre dì nominarle. fnoUre vi sono interpoliate fra f; 
paragrafi delle singole leggi varie note pratiche e de­
cisioni dei superiori giudizi, 

, Questo lavoro è la rifusione del Regolamento dei! 
processo, cotanto addomandata; ed importa generale 
utilità a tutte le persone clic delle cose fòrensi deg-
giono> occuparsi, 

1 testi dì legge riportati per intero sono i seguenlir 
così disposti: 

1.*̂  Norma per la promulgazione delle leggi ri'af. 
ìmp. 20 Die. 1852), 
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2.0 Nuova Nornta di giurisdlziofte civile (Pài. ìmp. 

20 NOV...1832). . ' • 
. 5 . 0 Sperimenti di- conciliazione (Nijt. g'ov. L. V. ' 
2iM'ar. IJ^'M). 

à-S' Hogolatnciito giudiziario, sua promulgazione e . 
• capilolt) XLl allfari di commercio. ,. ; 

Ei.̂ ''ContTi'ovorsie matrimoniali (Not. gov. L. 30 ; 
Ing. e V. 7 Ag. 1819). ' 

i C.P Purgazione dei beni dalle ipoteche (SoV. RTs. , 
31 Lug. 1820). ; 

7 fi Prenotazioni sui registri ipòtecarj (Not. gov. V. • 
,27 Ap. e L. 28 Ap. 1824). 

8." Turbative di possesso (Sov. llis. 2;) Gìug..l823). 
9." Sistema ipotecario (Sov. Pat. 19 Giù. I82G). 
lO.n Disdette (Sov. llis. 22 Giug. 1857). 
11.*̂  Procedura esecutiva (Sov. llis. 29 Die. 1858). 
Ì2.f> Dichiarazione di morte di un assente (Sov. 

llis. 27 Genn. 18̂ 1.0)': 
lo." Normale sui iailìmenii (Sov. Ris. 13 Mar. 1847). 
14." Procedura cambiaria (Ord. Minis. 31 Mar. 1830). 
iììfi Procedura sommaria (Ord. ÌVIinis. '31 Mar. 

18i)0). 
IG." Procedura per l'adozione e Icgittimafionc 

(Ord. Minis. 26 Giù. 18i30). 
17.0 Modo di esigere e comutare le multe (Dee. 

Minis. 5 ^'ov. 1832). 
18.0 Procedura notarile (Ord. Imp. 21 Mag. 1833). 
Itl.o Nuovo Compartimento giurisdizionale giudi­

ziario (Sov. Ris. 14 Seti. 1832). 
20.0 jiienco cronologico d̂i: tutte le ordinanze ci­

tate ncll' opera. 
Un volume in ottavo di circa 600 pagine, con­

tenente detti processi, vedrà la luce in Dicembre 
p. v. al prezzo di Aust. L. 8: 00. Ai primi 400 so-
scritlori sarà venduto per Aust. L. 6: 00. 

Il sig. E'aol» Gambìernsi di Udine è incari­
calo di ricovero le firme per tutto il Veneto, e il 
Litorale Illirico. 

VALIGIA DELL' ALCHIMISTA 

L'Imi. del Belgio ci porge una notizia clic ri­
guarda la storia naturale, ed è quella dell'esistenza 
nel reale giardino botanico di Brusselle di pietre che 
vivono, che producono animali e vegetali insieme, un 
tutto siffattamente omogeneo ed intrecciato, che non 
si sa dìscerncrc quale sia la causa, quale l'effetto : se 
sia, cioè, la pietra la ragione dell'essere dell'animale 
e della pianta, o se siano questi che danno origine 
alla.pietra. Il redattore deir/«f%. dice: « llsig. .Schram, 
direttore di quello-stabilimento botanico, mi condusse 
dinanzi ad una nuova ampolla, e m'invitò a guar-
dai'vi per entro. Rimasi maravigliato: Che cos'è co­
desto acquario'? Il nome l'indica da sé. È una quan­
tità d'acqua contenuta in una cassa dì vetro. È il 
jialazzo di cristallo degli abitatori sottomarini che vi-
\oiìo nelle profondità, ed ove non si andrebbe 
<:erlo in loro traccia, se i ritìuss! delle più formida­
bili nuiree non li sospingessero sugli scogli ove il l'an-
féo. !i ^i;ros;a, ed ove l'amor della scienza h raccoglie, 
poi li classilica e li divulga. Questo vaso di vetro 

qnadrllalo e legalo cori lamine di ferro contiene nel 
fondo dell'arena, ghiaia e plclruzze erbose, il tulio 
fraihmczzo ad ac(jua di mare deiraltez;^» di {in mezzo 
metro. In questo bacino in "miuìaturSi vivono e s'a­
gitano queste inconcepìbili creature, 'che rassomigliano 
u tutte le qualità di quegli esseri a-, noi. scoiìosciuli. 
Sono questi somiglianti appunto a piante ed a fiori, 
alcuni hanno innumerevoli zampe, altri nnglìaìa di 
dita. E un non So che dì spuma e di lumaca, un 
insieme fangoso insoinma che ad un tratto si sviluppa, 
istende le mille sue braccia e sembra chiodorc che 
gli si dia a fare qualche cosa. Questo apparente bi-
6ogno di lavoro non ò altrimenti che T appetito. Get-
tivisi dentro delle bricciole di pesce, ed in un subito 
la creatura si ripiega, divora la sua preda, e, come .se 
fosse inraticabilc dal Iato della voracità, alcuni minuti 
dopo si può ricominciare l'operazione, e V animale di­
spiegherà dinovo le sue bi-accia, le suo zampe, le sue 
branche e destramente vi strapperà l'esca che gli 
presentate. Ora occorrono su questi esseri animali o 
vegetali altri studi onde conoscere le abitudini ed i 
segreti scientifici della loro specie. 

— Un oniìciuolo sedeva nel teatro di Berlino per 
assistere alla rappresentazione del Milo del Serraglio 
di Mozart. Appena cominciata la sinfonia, egli dava 
varii segni di disapprovazione; levatosi dal suo posto, 
parlava e gridava al direttore di orchestra per am­
monirlo degli sbagli d'esecuzione. Il pubblico infuriò 
contro di lui e voleva che fosse cacciato fuor della 
sala il turbatore indiscreto. Si ricompose al.suo posto; 
ma alia cavatina della prima donna si rinnovellò lo 
scandalo, e molti spettatori lo afferi-arono per trasci­
narlo fuori del teatro. Allora il direttore d'orchestra 
fc'sospèndere l'opera, e vogliendosi indietro riconóbbe 
Mozart, e ne pronunciò ad alta voce il nome. La 
scena tosto si cangiò, lo schiamazzo del jmbblico di­
venne un applauso generale; ma i cantanti non ar­
dirono più di andar innanzi alla sua presenza. 

— A Roma si rappresentarono due nuovi drammi 
di E. Q. Visconti // cuore di una donna ed Un'ora 
della vita, di due studenti ; ed a Vercelli fu pur dato 
un nuovo dramma del Giartdolinl intitolato il Trova­
tore. l>iacque a Torino un altro lavoro drammatico 
del sig. Paolo Gindri intitolato La soffitta del lumicino, 
affettuosa pagina in cui vediamo un re discendere, o 
meglio sollevarsi a consolare i dolori, di alcuni infe­
lici che nelle sue pellegrinazioni notturne, da lui fatte 
Con intento provvido e benefico, riconosce dal lumi­
cino che splendeva ad illuminare un lavoro forzato, 
il buon re trova non solo una grande sventura da 
riparare, ma un gran genio, il suo futuro ministro 
Bogino. Offrendo tsUi esempii, il teatro si converte in 
una scuola vera di moralità. 

— Due PoUcemen recaronsi nelle officine della 
strada ferrala Great Western (Inghilterra) a Ne\v 
Swindcn per arrestare, l'ingegnere Sniith che slava 
lavorando ad una locomotiva. Questi, accortosi delle 
intenzioìii de' due nuovi arrivali e poco disposto ad 
assecondarli, levò tosto la valvola dì sicurezza; un 
vajìorc impenetrifbile sì sj)arse subito all' intorno ; la 
nebbia che ne derivò dissippossi a poco a poco, ma 
il giuoco era compito: l'ingegnere Smith con questo 
semplice mezzo tecnologico erasi evaso. 
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PUBBLICI DIBATTIMEMI 

I. R. TRIBUNALE DI UDINE 

Seduta del 22 Seltemòfe eorr. 

Il Big, Antonio Zuccoro OfPelliere e Prestinaio di Udiue 
nell'anno 1^50 s'accorse di una sensibile ntancanza di gua­
dagno nel. suo Iraffiuo, non ad nitro, secondo lui, imputabile 
ette a clandi'sliiii elernbomcnli. Provocala dsllo Zuccaro una 
privata inqqisizionc, giun»u a scoprire t furalori nei Fornai nitdelli 
al suo esorciwo, fra i quali certo Giuseppe F o Domenico 
U Rilevalo prossimalivaniente ed alla buona T importo del 
danno in Auslr. L. ICOO, gP imputabili del Tarlo eòiivennt̂ ito 
di' pagarle, in certe prop.orzioni, che Furono dal F loialmenlo 
pagate cou trattenute sulla paga, e in parte nncbe dal BL. . . . 

Negli anni 1853 o 1854 il nominalo sig. Antonio Ziic-
caro vedeva sensibilmente decrescere il suo capilalo di com­
mercio, ad onta di un prospero lavoro, K' accaduto nel 1850 
rinnovò nello Zui'caro i sospetti che tu causa Fosse I» slessa. 
Si mise sulle traccio di scoprire V autore, e ritenutolo nella 
persona di Giuseppe F , . . . . per vario circostanze emesso nel 
processo, si fece denunzia al Trihuualo rilevando uu danno 
di 1000 fiorini. ;., 

Dal Cosliiulo o.-dB-lDiballimento si rilevò.: the Giuseppe 
F eiilraya di n'otlc nella boltcga chiusa a chiave forzando 
un uncino della Finestra Ira. il luogo.di. lavoro e la bottega, e 
che, iratlenutosì 10 a 20 minali, usciva, spesso con ciambelle . 
che regalava agli altri lavoratori raccomandando loro il silen­
zio; che quattro o cinque volte per settimana si davano l» 
ciambelle, e queste in numero di 6 o 7. per volta a ciascuno 
dei Ir̂  0 quattro lavoratori; che alcune volte, nel meutrc 
metteva il pane noi eeslo, per portarlo agli avventori, di sop­
piatto v'introduceva del pane del valore di A, L. due o Ire; 
elio una mattina non si trovarono nel eassvtlo del bunco di 
bol(egi) Austr. L. 'i lasciale la unta; che si trovò la ser­
ratura della portiera, che divido la bottega dal lavoralorio, gua­
sta; e che si rinvenne un cartoccio di denaro e uno di zuccaco 

vicino al posto .ovu era solilo lavorare F 
Sied(wio sugli stanni dei prevcnuii Giuseppe F e 

Domenico M impuUIi, il primo del crimine di Furio, i» 
arresto;, il secondo di cnmplicilù nel Furto, a piede libero. 

Giuseppe F confessa il fallo delle ciambelle; ammette 
di aver messo alcune volte del pane di più nella cesia, ma 
per isbagìio; nega e dichiara d'ignorare le ullre circuslnnze. 

. Domenico M . . . . confessa di aver spprofitlato del regalo 
delle ciainbclle, ni'gn il resluiile, 

\\ R. Procuriilorc Doli, do Vecchi,, con profonda sogaciViv 
e limpida esposizione, appresenlii tulli ì Falli che gruvilano sui: 
preveniili, e nillidumenle rileva tulle le circoalunze che gli oc-
cumpiigunno, propunewdo lo pvn» dtl cmtcre a &Mv. anni 
coulro Giuseppe F,;,; e ad olio mesi conilo Dnmetiito ìtt 

1/Avv. Morelli difensore del Giuseppe F. . . . con- ollinia 
erudizione inlese a togliere V idea del danno superliilivamenle 
indicalo dal sig,. Antonio Zuccaro; smembrò l'imporlo degli 
altri Falli cqslilnli.vi il crioiine di Furto in Giuseppe F . . . . di-
moslraiido, la insussfstcnza delle prove indiziarie, tanto rispetto 
al fallo, che all' imporlo eccedente i 300 Fforini. 

L'Aw. Levi, difensore di Domenico M... . , con fino ac-
corgimenlo, cercò soltrurre ogni idea di complicilà. nella per­
sona del suo difeso. 

Il; Consesso- eondonnò Giuseppe F . . . , n tre anni di carcero 
duro, quiil reo del crìmine di Furio previsto dui. §§. 17'l a 17-1, 
e 17G God, Pén.. punibile «• sensi del §. 179- Cod. sltsiso ; e 
Dumeuico-M... a sci mesi di carcero duro per complicitti a furio-
prevista dai §§. 185 o 18(5. a. b, Cod.. Pen,. e punihile giusl» 
il §. i7^- d̂ l medesimo Codice.. 

Sedula- del 24 Seltembre corr. 

Benadello B . . . . Agente Comunale di Mcvlegì&no vcniva-
iacai'icalo nel. 1853 di asswnMsre l'inventario di unu serva 

defunta. Fra-io cose, inventariale- vi avevano, dei preziosi ed 
Austr. L. 850 cui preso in sua custodia V Agente f i . . . . -— 
Fra gli credi erano dei pupilli ed Antonio d̂  Odorico di jS. 
Maria In lunga. Avuto il decreto di aggiudicazione il d' Odorico 
pertossi dal B . , . . per avere la sua piirte. B . . . . rispose al 
d'Odorico che il n. Tribunale gli ordinava di dcposìinro la 
somma delle Ansi. L, 250. D'Odorieo disse al I ) . . . . che cer­
casse di tenere lo cose presso di so. nipctulo volto il d' Odorico 
recpssi dal. R,.,,, .per itvere il danaro, ma R . . . . diFeriva sem­
pre la consegua. 

i.u M;orlegliaito venne multalo un prestinaio per conlrav-
vcnzione al culamiero cou Auslr. L. 34. Il prestinaio consegnò 
le Auslr. l . 24 a B Questo d»naF0 d&vevaù erogare a 
bcpefizio dei poveri^ ma ciò non avvenne, 

Inlerpellalo-al .Dibaliimeulo Benedetto B . . . , a giustlFicaro 
il. suo contegno,- centessò di avete usalo duìte Austr. F̂ . 3ó0 
a pagare mia cambiale, ma che aveva convenuto col d' Odorico 
di pagargli quel importo nello settimana sanln del 1855, Quanto 
aliu Auslr-r Li- 04-,- .ffsscrl ii avero notizialo i Deputati Co­
munali dell' incasso, e che alteuduva le loro deliberazioni sulla 
disposixioii^ dello soiiims. 

Assunto Antonio 4' O/lorica,, negò il convegno. Lette le 
deposizioni dei Deputati, si rileva che ignoravano In dichiara­
zione dell', incasso. — .La R., Procura propose «jinatlro auni, d i ' 
carcere per crimine d' iuFedeltà, 

L''i, r. Tribunale condannò Benedello B . . . . a due anni 
di carcere' qjuài reo del eriuune it'inFédiìItà previsto dal §. 1 8 1 . 
C. P. e punibile a sensi del primo capoverso del S- 1@'̂  
Cod. stesso. 

Seduta del 27 Seltembre corr; 

Gilimfiiillisla C . . . di Udine, provenuto per if crimine di 
pubblica violenza indicato dal §. 81 del Cod. Pen,, espone 
innanzi al Consesso quanto segue. 

Verso le ore lO pom. del ,85 Aprile 18.75. usciva, .diil 
OafFè presso la porla Poscolle di questa città per recarmi a 
casa in borgo Viola, Qiiand' era vicino all' imhoccalura del 
mio borgo, un gruppo di gìovanolli venivano di rincofltro, o 
lorchè mi furono vicini, conoscendone alcuni, ci parlammo 
bccNÌ islanti. In quel mciilro una (ìuardia di polizia^ e'intima, 
silenzio con frasi ingiuriose. Io Feci osservare alla Guardia rhu 
usasse modi urbani. " Giusto voi che fate il hrovo „ esclamò la 
Guardia, e, cosi dicendo presomi per il pello, sguainata In spada, 
mi diede due colpi alla lesta. Lu Guardia m' iniìmò 1''arresto,, 
ma if sangue spillante senza possa persuase alla Guardia di 
lasciarmi ritornare al Caffo per lovar e serrare la Ferita. 11 
callelliere mi volle cucciare, ma, ritornala in qnello la Gnaî dia, 
nii disse di seguirlo o undammoalla Farmacia Comelli. Cliia-
mulo, venne il Doli. Jlueelli, legò- T arteria tempiale cir era 
i.ngliala e mi Fc condurre all'ospilule. Prima che lu Guardln 
partisse io volti sapere il suo nome e cognome, che la teneva 
imputabile dell' accaduto, rììu mi si rispose bastare il numero. 

La Guardia di polizia Alessandro R , . . . cosi depone: 
La sera- del 25. Aprile io era di posto a porla Poscolle. 

Verso U', ore IO sentii m> torte s-chiauimazzare sulla via presso' 
borgo Viola, e m' avvicinai agli slurbalori della pubblica quieto 
ad intimar loro silenzio. Uno fru questi, che seppi dopo es­
sere Giamballista C . . . . rispose un'ingiuria, ond'io gì'intimai 
l'arresto. Ma 1'nitro mi-. diede un pugno sul naso, con una-
mono branióm<ni\il petto e con l'allra- l'elsa della sciabola. 
In queir is-lanle iin pugno alia nocca mi gclln il jakò a terra 
e mi. si prende la sciabola per il fodero coli'idea di-levarlomi.. 
lo mi dimeno) mi difendo; sguaino, la- sciabola, meno a dritta 
0 sinislro. Tulli fuggirono e mi resiò solo il C . . . che 1'ovta 
per il pello. Ritorno al Casello, prendo la carabina e lo con­
duco alla forniacia. Da di' là vado ali' ospitale a ordinare nnn 

' pmlanlina ed alla Granguardia mi Fò dure due uomini. Medicalo 
il tarilo, lo condussi all' ospilale. 

Inlerrogafo- il leslimonio Giacomo R . . . . depone: lo era 
sulla finestra, senili canlaro-beuu da lungi e mi stelli alquanto. 
Dopo una mezz' ora, avendo pria udito ciiiamar Guardia, vidi 
una persona che spaccando la nitno diede in una cosa, là 
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,rese e geltolla D parie, niormorando ' hanno «Frettato un 
mio compagno. „ La mattina verso quattr' ore trovai un jakò 
» terra, e vidi molto sangue sgocciolato. U jakò lo porUi al 
Casello delle Guardie. 

Interrogato «failia S....depone: Io era a casa, a' dieci ore 
e u(e;«za «ento lo strupitur d' una sciabola, e gridar ohi ( ohdiot 
Affuccintumi un po' più lardi alla l'ineslra, vidi una persona che 
penzolando una mano arte in uiiu cosa nera. Chiestola del-
r.accadulo, questa persona mi d:sse, cho'arevano arrestato un 
suo compagno. 

Lette le deposizioni dei leslimonii Luigi T . . . . Giambat­
tista G.... e Marxio ?..., conoorduno esattiimenle colle de^ 
pusimiii del prevenuto C . . . 

Lo n. Prucui'u, geslilu colla solita perspicaccie dal n. 
I'i;.ocurul«ro De. Veoclti, ritmuita lu prova del l'alto criminoso 
IIBI deporlo daUu Guardia in uHuuIilà di servizio, esclnse le 
deposizioni di T. . . . G.... e P ....• peruliè in islrclli rapporli 

di am!cÌBÌa col prevenuto e prcénnl! complici del fatto, — 
projtose contro Giainbaltisla C . . . . la pena del duro carcere 
a HR unno qunl imputato <M crimine di pubblica violdiixa in-, 
dicalo dui §. 81 Tod. Pen.-, e propose la pena d<-l curcerd 
a mesi quattro, in quanto il reato fossa per esscr« giùilici'o 
coniravvenxione. 

La difesa, sostenuta dui Doti. Mattia Missio, addimostrò 
clic, ancorché il fiiito fosse quale lo depose la Guardia, non 
siirelibe però caduto sotto In sauzione del §. SI, ma sibbcne 
avrubbesi dovuto classifiuarlo contravvenzione giusta i §§. 31^ 
813 Cod. Pun. Aggiunse poi tutte le argomentuiiiuni, risgnnr-
diiiili. il l'atto e le ciroostuiize che V nccuinpngnuv^no, valevoli 
al prevenuto. 

LM. r. Tribunale condonnò Giambattista C . . . a sei mesi 
di carcere duro quid reo del crimine di pubblica violenKa-pre-

' Visio dal §. 81 Cod. Poa. 

©^^.aas^@@3s?@ §>aa'=^3®©2^s^§^ 
Î HOSPETTO dìmostranfe l'andamento dei Choìerosi dal primo 

sviluppo dui morbo in questa Provincia che fu il giorno 6 
Giugno p. p. fino al giorno 27 Settembre ore 12 meridiane. 
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Città 
e 

Distrutti 

..^.. Di questi 

Guu-
ril i 

Morti In 
cura 

Oiiertaùoni 

?4<:ir interno della . „ „ . 
filHie Circoudariuj ^ 

Udine Distretto 
i$. Daniele 
Spilimbergo 
lt«niagp 
i4 vili no 

Socile 
l'ardcnone 
S. Vito 
Oudroipo 
Lulisauu 
rulina 
Cividale 
•S, Pietro 
Sloggio 
Cigolato 
A)ii])czzo 
'i'olinuzzo 
(ji'inona 
Taiecnto 

'i'OTAlK 

2454 
lO.'iS 
1041 

740 
3S6 
558 
(Ì46 
596 

1335 
544 
928 

1618 
305 

27 
12 
l ' i 
38 

535 
498 

879 

13l(> 
340 
hVÌ 
401 

89 
304 
323 
3tì8 
745» 
371 
467 
806 
Ì1?i 

7 
4 
4 
8 

219 
214 

16150 

9^1 

1132 
438 
433 
370 
149 
254 
313 
235 
586 
273 
455 
756 
122 

17 
: 6 

8 
17 

288 
334 

26 

6 
271 

90 
69 

(48 

11 
3 

I 
6 

56 
10 

3 
2 
3 
3 

28 
50 

7470 6894 786 

Domani scade il quar to triinestre e con 
esso Y' intera annata dell^ associazione a l ­
l' ALCHIJU.STA. — Sono quindi ))rcgati 1 SocH in 
mora a far pervenire T importo da loro do­
vuto senza ritardo^ 

!\el giorno 'i Ottobre venluro ore 12 mer. 
H\ te r rà pubblico Dil)ntliineuto presso questo 
I. K. Tri!)unale. 

PIAZZA DI UDINE 
prezzi mcdj della setUmana da 22 a tulio 29 Sdì. 

Frumento (inis, ineir. 0,731591) 
Sugala „ 
Orzo pillato „ 

„ da pillare „ 
Grano turco „ 
Avena , 
Carne di Manto . . . 

„ di Viicea 
y, ài Vitello quarto dav»nli . 
» » » di dietro 

Austr, L. 

alla Libbr» AuKir. L, 

23.25 
15.80 
18.50 
«.37 

14.0|> 
11.2S 
—.dO 
—.40 
-'•••. :.o' 
--;6o 

COUSO DEI CAMBJ IN VIEiNNA 

i>liL,lNO ^ PARICI 
AuaisTA LOMIIU p. 300. 1. p. 300 fr. 

p. 100 fior, uso p. 1.1. steri. a 3 mesi 2 mesi 

Seti. 24 U l ­ n . 3 113 — 131 t/8. 
n 2.5 na ~ 10. 58 . 131 1/8 
» 20 113 ?,fè 10. 55 112 1/4 130 3;4 
r. 27 113 - - 10. 57 111 3/4 131 3/8 
» 28 113 3;8 11. ^ 112 ~ 131 7/8 

mi\l\k IIUPOUTMTE 
H chinttco SECONDO FEHRERO d'Asti, domici­

liato in Milano coiiUada T r e Alberglii Civ. Num. 
4000, sotulo di passaggio per Cdine, coi pci'inesso 
dello sjietlabilc Municiiiio, fece illuininaie iielle noUi del 
22 e 25 corrente luUa la città,con il gaz ricavalo 
dalla torba preparata senza coniprcssioiic. H gaz fu 
eslrallo con il metodo per cui il t'errerò ottenne il 
oO Giugno 1833 dall'Eccelso 1. II. Ministero del Com-
inercio in Vienna, un privilegio eselusivo di anni 
quindici por tutta la Monarcliia Austriaca. 

j j j^ ' B'AFFITTARE in Vdiuc, l lorgo Gemoiia 

CASA COi\ COilTSLE E STALLA " 
al i\. 1535, r i n ipe t l o Casa Ci;a»iAz.«. 

l l ecap i lo p res so la Di t t a LIBIÌIÌALE VE.NDRAME, 

Vdmo — TijiograRa YoiidrauiC< CAMILLO DO'i'r. cicssA.Ni fdii, 0 TudaU. resjì. 


